SAPER AMARE

Psicologicamente la capacità di amare qualcuno dipende fortemente da quanto e come si è stati amati. 

All’inizio del secolo Harlow* fece un esperimento determinante per comprendere la natura dell’uomo ed il suo naturale bisogno d’amore: egli dimostrò che nei piccoli di scimpanzè la privazione di coccole materne aveva lo stesso identico effetto della privazione di cibo. Questo significava che i piccoli scimpanzè, rispetto ai quali noi ci riteniamo un pochino più sofisticati, avevano esattamente tanta “fame” di coccole e baci quanto di cibo e che avrebbero potuto morire sia perché non nutriti sia perché non amati.

Questa ricerca è stata importantissima perché ha fatto definitivamente capire che l’animale uomo ha bisogno di essere amato per respirare; infatti i bambini, proprio come i baby-scimpanzè, ricercano continuamente l’amore dei genitori attraverso l’unico mezzo che conoscono, il contatto fisico.

Nella continua relazione con i genitori essi imparano poi cosa significa amare ed essere amati: questo modello li seguirà per tutta la loro vita. 

Se il rapporto che avevano con i loro genitori era positivo, con manifestazioni di affetto, interesse e approvazione, da adulti tenderanno a sentirsi amati dalle persone che generano in loro gli stessi sentimenti di sicurezza, calore e stima. Tenderanno anche ad evitare le persone che li mettono a disagio o li feriscono.

Se invece le persone significative della loro infanzia avevano verso di loro un atteggiamento ostile, critico, crudele o troppo dipendente si sentiranno “a casa” quando incontreranno qualcuno che manifesta, anche sotto diverse forme, le stesse attitudini e lo stesso comportamento. Magari potrebbe accadere che si sentirebbero profondamente a disagio con persone più dolci, più gentili, proprio perché questo comportamento sano li destabilizzerebbe. 

Ecco perché dei comportamenti assolutamente negativi, come l’aggressione fisica o la pedofilia, possono essere portati avanti con determinazione per intere generazioni: quei comportamenti malati sono infatti un surrogato dell’amore e del contatto fisico e sono l’unico modo di amare che conoscono.  

Alessia, 25 anni: “…non mi innamoro mai di chi mi vuole bene e mi sento realizzata solo quando incontro una persona che mi fa soffrire. Sarà sempre così o con l’età si cambia?”.

Purtroppo per Alessia non si cambia per miracolo, anzi con l’età questo tipo di ricerca del dolore potrebbe solo peggiorare. 

Se vogliamo, il ruolo dello psicologo (ma anche quello dell’amico, della maestra, dell’innamorato….) consiste proprio nell’aiutare le persone come Alessia ad imparare ad esprimere il loro amore in un modo sano, che sia fonte di piacere e non di sofferenza.

Le ricette per imparare ad amare in modo gioioso possono essere tante: essere amati da qualcun altro senza bisogno di soffrire oppure capire fino in fondo il perché del nostro comportamento…….tutte le cure, comunque, riconducono alla stessa considerazione: impariamo ad amare veramente gli altri quando aumenta la considerazione che abbiamo di noi stessi. Ciò può avvenire solo quando da adulti riceviamo tante cure e tanto amore sano da consolare il bambino che siamo stati, facendogli capire che anche lui è degno di essere amato. La guarigione delle ferite del nostro bambino interno può avvenire attraverso delle forti e sane amicizie o con un lavoro di psicoterapia oppure anche attraverso un amore dolce ed inaspettato o la nascita di un figlio.
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